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Pane di Vita
G. Gesù moltiplica i pani e dona del cibo materiale alle folle affamate. Ma il pane materiale non basta a saziare la nostra fame, perché noi non viviamo solo di pane! Siamo invitati a prendere coscienza di un’altra fame: la fame di Dio e della sua parola di salvezza che trova nutrimento nell’Eucaristia. . Dobbiamo andare a lui con tutte le nostre preoccupazioni, le nostre miserie e tendere le nostre mani. Dobbiamo portare anche il nostro desiderio di servire e il nostro spirito di condivisione. Allora il dono di Cristo raggiungerà con larghezza tutti gli uomini.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. La moltiplicazione dei pani è il miracolo-segno di una realtà più grande: quella del pane di vita. La distribuzione fatta da Gesù stesso, richiama l’ultima cena dove il pane eucaristico, a differenza della manna corruttibile del quale è segno, è pane di eternità.

(S) Distribuì ai presenti quanto ne vollero.
1L Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 6,1-15)
In quel tempo, Gesù andò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberiade, e una grande folla
 lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere 

con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Alzati quindi gli occhi, Gesù vide 
che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava
 per fare. Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”. Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 
“C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?”. Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”. Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno 
che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”.
 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re,
 si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Hanno fame, Gesù, fame della tua parola che spalanca orizzonti nuovi di speranza e di felicità,

fame di amore e di misericordia perché i colpi della vita sono sempre troppi e brutali e la solitudine 
è dura da sopportare, giorno dopo giorno. Hanno fame e tu regali loro consolazione e guarigione,

tu colmi le loro attese, tu regali i segni inequivocabili di un mondo nuovo che sta per cominciare.

Per questo ti seguono, per questo ti ascoltano al punto da dimenticarsi dei reclami
 del loro stomaco vuoto. Ma non è con una grande somma che si risolve un problema del genere:

non si può comprare tutto il pane necessario per sfamare la folla dei poveri.

C’è una sola possibilità: partire da un dono, per quanto modesto, quei cinque pani d’orzo
 e quei due pesci, che un ragazzo mette a disposizione in uno slancio di generosità.
 E poi condividere, spezzare questa offerta, nella fiducia e nell’amore. 

E’ il miracolo continuo della solidarietà e sono i poveri, soprattutto, a realizzarlo.

Tutti

Padre nostro che sei nei cieli e ci hai consegnato il tuo Figlio prediletto, manda a noi il tuo Spirito, 
perché possiamo mangiare e gustare ciò che tu ci doni. Dacci oggi il pane quotidiano del corpo
 e dello spirito e fa' che esso susciti in noi la fame e la sete di te, della tua Parola e del tuo banchetto, 
dove ci sazierai della tua presenza, e del tuo amore, nella gioia della comunione
 con i fratelli che tu ci doni oggi, perché condividiamo con loro il pane materiale e spirituale. Amen.
Adorazione silenziosa

G. Gesù aveva parlato con tanto fascino che la folla lo aveva seguito fino a sera tarda, senza pensare né al cibo né a un riparo per la notte. Ed erano nel deserto. 

2L Gesù li aveva portati a quel punto per compiere un SEGNO capace di far fare scelte di fede precise nei suoi confronti. Un segno - quello della moltiplicazione dei pani - che in tutti e quattro i vangeli segna una svolta nel ministero di Gesù. Più che il fatto in sé, sono le sottolineature e i particolari del racconto che ne orientano l'interpretazione. Anzitutto è Gesù che s'accorge della situazione e prende l'iniziativa: 
(S) "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?".

Suscita il problema, ma per far cogliere l'impossibilità a risolverlo coi soli mezzi umani: 
(S) "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo".
Anche il piccolo apporto del ragazzo - cinque pani e due pesci - è cosa del tutto insignificante per sfamare tutti: "Ma che cos'è questo per tanta gente?". 
(S) Chiaramente una situazione di inadeguatezza, di insufficienza: 
di fronte al bisogno, alla fame di tanta folla, non c'è risposta di possibilità umana!

Naturalmente tutto è riletto e sentito in chiave allegorica. La fame e il bisogno dell'uomo è quello esistenziale e spirituale. Sullo sfondo sta sempre l'immagine di gente che è "come pecore senza pastore", e, di fronte, la compassione di Gesù. L'insufficienza umana quindi è quella di non saper dare risposte piene ai bisogni del cuore e della mente circa il senso del vivere e del morire, del proprio futuro destino e della vicenda del mondo. Come diceva il profeta Amos, in sostanza… 
(S) "non è fame di pane o sete di acqua, ma di ascoltare la parola del Signore"
(Am 8,11).
Ed è Gesù, la sua iniziativa e la sua opera a risolvere il problema, esattamente come promesso da Dio in una lunga storia di fatti simbolici preparatori: quante volte Dio aveva sfamato il suo popolo nel deserto! 

La moltiplicazione dei pani alla fine sembra una assemblea liturgica festiva: tutti sono seduti con ordine come a messa, e Gesù… 
(S) "prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì"
Si sente chiaramente il linguaggio eucaristico. Anche dei pezzi avanzati se ne fa raccolta…

(S) "perché nulla vada perduto"

Come capita da sempre nella Chiesa per la cura delle ostie consacrate. Chiaramente qui Gesù ha voluto nutrire la folla con cibo materiale ma per dire che è Lui il cibo spirituale e messianico promesso, pronto quindi a dare e a darsi come nutrimento pieno al bisogno umano e divino del cuore dell'uomo. L'espressione della folla sembra averlo riconosciuto: 
(S) "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo".
Per la fame fisica, sono sufficienti intelligenza e volontà umane; ma per l'altra fame, quella, più profonda che è il bisogno di Dio, del suo amore e della sua salvezza, è necessario il miracolo del pane, trasformato da Cristo nel suo Corpo e nel suo Sangue. Lui solo, infatti è capace di saziare definitivamente la fame interiore dell'uomo, Lui, che per usare le parole di Tommaso D'Aquino, ha preparato per noi un banchetto in cui, il pane che si consuma è Cristo stesso, che si consegna come pegno della vita eterna e dell'eterna comunione col Padre.
(S) Il Pane, che, nella nuova Pasqua, il Figlio di Dio consegna agli uomini, 
come memoriale della sua morte e resurrezione, è l'unico pane, capace di trasformarci interiormente, 
e renderci veramente fratelli, mettendoci in comunione gli uni con gli altri; solo in Cristo,
 infatti, l'uomo può realizzare la vera comunione, una meta difficile da raggiungere, una conquista, 
alla quale tutti aspiriamo, con quella insaziabile fame d'amore, che solo Dio, nel Figlio 

e nello Spirito può colmare. Quando Gesù, guardava quelle folle affamate, pensava a questa fame,
 che è saziata solo dal suo dono di grazia, che si esprime nel pane eucaristico,
 nutrimento e sostegno di quanti sono in cammino verso la meta eterna.
Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno e parlino della tua potenza. 
Gli occhi di tutti sono rivolti a te in attesa e tu provvedi loro il cibo a suo tempo. 
Tu apri la tua mano e sazi la fame di ogni vivente. 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie, santo in tutte le sue opere. 
Il Signore è vicino a quanti lo invocano, a quanti lo cercano con cuore sincero.

(Sal 145)
Canto
G. Quale Messia si attendeva, e quindi che tipo di Profeta riconosce la folla in questo segno della moltiplicazione dei pani? Il racconto di Giovanni si chiude con un colpo di scena inatteso: 
(S) "Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re,
 si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo".
3L Un Gesù sdegnato e scoraggiato, fugge da tutti scuotendo la testa, dicendo: 
(S) Non hanno proprio capito niente!
 Pensano che io sia venuto a riempire loro la pancia, per questo vogliono farmi re!
Re esprime forse anche l'aspettativa di un Messia politico, capace di liberare i Giudei dal giogo dei Romani. 
Gesù un giorno lo dovrà ben dire:
(S) "Il mio regno non è di questo mondo"(Gv 18,36).
Altra è la mia missione, ben altro è il cibo che io do per sfamare 
una fame ben più interiore e che solo io, Dio, posso saziare!
La gente in sostanza era più interessata al pane che non al Messia che dona il pane! 

Potremmo anche dire che cercava più il proprio pane che non quello di Gesù. La ricerca di sé, la chiusura nei propri schemi, impedisce di capire e accogliere la rivelazione di Dio, e quindi i suoi sorprendenti e sovrabbondanti doni di vita! Questo capita certamente per chi "vive di solo pane", per chi cioè non vede altri bisogni che quelli materiali, per chi s'abitua a soddisfare solo quelli, facendo tacere ogni altro bisogno e anelito, di verità, di libertà, di apertura a Dio...! Ma capita anche a quanti sono troppo sicuri dei propri schemi religiosi, - come questi Giudei che non sanno leggere il miracolo come l'inveramento del segno della manna, e quindi non sanno riconoscere Gesù come il nuovo Mosè, il Messia. Gesù un giorno lo rimproverò loro:
(S) "Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane "

(Gv 9, 41).

E siamo a noi. Quale salvezza, quale cibo noi cerchiamo? Gesù per indicare il suo dono usa il termine VITA! Vita piena, vita divina, perché alla fine porta l'uomo a divenire "simile a Lui", a Dio, a partecipare in pieno alla vita trinitaria. Questo è il destino a cui mira l'opera di Cristo. Questa è la vita che viene a nutrire in noi già da oggi. Ma noi, stimiamo questa vita divina? Non la riteniamo forse qualcosa di astratto, lontano, un di più festivo? Nella concezione cristiana la VITA è una cosa sola, umano-divina al tempo stesso, perché solo nella piena comunione con Dio si realizza la nostra felicità e riuscita! Di fronte a un tale destino, le nostre capacità umane sono insufficienti. Per questo Gesù diceva: 
(S) "Bisogna che uno nasca di nuovo, dall'acqua e dallo Spirito santo"
(Gv 3)

E anche: 
(S) "Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue non avrete in voi la vita"
 (Gv 6,53)
E ancora: 
(S) "Senza di me non potete far nulla"

(Gv 15,5)

Il punto di tutto è il nostro disinteresse per il dono di Dio; da una parte perché non lo conosciamo bene; dall'altra perché questo dono di Dio è eccedente le nostre stesse attese. 
(S) "Noi ci saremmo accontentati di tre locali più servizi,
 mentre Dio ci regala le eterne praterie del cielo".
Molto più grande d'ogni nostro desiderio o sogno è il dono di Dio, di qualità ben superiore è il tipo di vita che Lui ci offre, e quindi ben più saziante è il cibo che ci è dato. Se sazia il cuore, ne dilata anche le dimensioni verso ricchezze divine ed eterne. Abbandoniamoci all'avventura di Dio che - come ben sappiamo –… 
(S) Vede e vuole il mio bene più di quello che io non veda e voglia di me!
Gesù ci guida dalla fame di pane alla fame di Dio, il pane che Gesù distribuisce prefigura il suo corpo dato per noi, principio della nostra vita. Non vuole regnare su nessuno, ma porre la sua vita nelle nostre mani.  
(S) Noi siamo fatti per la felicità, ma in questa corsa della vita, in questa furia di vivere che ci prende tutti, non ci preoccupiamo di moltiplicare dentro di noi le sorgenti interiori che sole danno la felicità.
 Per questo oggi chiediamo al Signore che doni il pane a chi ha fame, 
ma che accenda fame di Lui, fame di cose grandi, in chi è sazio di solo pane.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Chi potrà mai saziare questa fame che afferra il mio essere,

questo desiderio di vita, di fraternità, di perdono che attende di essere finalmente colmato?

(S) Fratello, non vedi sulla tavola il pane che verrà spezzato
per rinsaldare l'alleanza tra i figli di uno stesso Padre?

Tutti

Chi potrà mai dissetare questo cuore che anela a una comunione di gioia, a una tenerezza 
che sopporti lo scorrere del tempo, a una fedeltà che resista in qualsiasi prova, anche la più terribile?
(S) Fratello, non vedi sulla tavola la coppa del vino,
 il vino dell'allegria che unisce i fratelli, il vino della letizia che invade l'esistenza?
Tutti

C'è qualcosa di grande in questo pane e in questo vino,
 la vita di Gesù spezzata e offerta, come un pane buono come un vino gustoso e forte.

Signore, donaci sempre il pane della vita e il vino della gioia!
Amen

Canto
Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G. Abbiamo paura. Di tante cose. A torto e a ragione. E la paura ci fa rinchiudere a riccio. In noi stessi, nelle nostre case, nelle nostre idee, nelle nostre nazioni. Noi pure vorremmo farcela, ma siamo come incatenati a terra, ben più oche che aquile. Ogni tanto, dimenticate le angosce, scopriamo come sarebbe bello vivere in libertà. Ma, subito, rimettiamo i piedi a terra, angosciati. Perché la paura? Che cos'è questo vivere alla giornata, affamati solo di certezze riscontrabili, di tornaconto immediato, di angoscia davanti al rischio? C'è un'assente: la fede. È necessario fare una scelta, non accovacciarci sul relativismo, sul vuoto, sull’insignificante che ci propone il mondo. Senza fede, senza una precisa scelta non siamo capaci di "fidarci e affidarci, darci, rischiare sul gratuito". Sì, anche la tristezza, l'angoscia e la paura sono figlie della poca fede. Pensiamo a quella moltitudine che accorreva a sentir Gesù. Andavano, senza chiedersi: "Che mangeremo, di che ci disseteremo? Come faremo a tornare a casa, dove dormiremo, chi ci ospiterà? E se non trovassimo Gesù? Se ci deludesse?". Temevano anche gli apostoli, quando videro quei cinquemila. Filippo si preoccupava: quanti soldi ci vorranno per sfamarli tutti? Forse i Dodici pensavano: ma perché non se ne tornano a casa, dobbiamo anche occuparci del loro sostentamento?
Vorremmo essere noi, quella moltitudine fiduciosa. Ma spesso siamo Filippo, siamo gli apostoli. Sappiamo chi è Gesù, ma la paura è più grande. Anzi, la fede è troppo piccola.

(S) Se fossimo quei cinquemila, oggi dovremmo pregare così: 
"Signore, non darci il pane, non darci i pesci. Facci il pieno di fede. Moltiplica la fiducia, la speranza,
 la voglia di rischiare. Di questo abbiamo fame, e non ce ne andremo senza esserci saziati. 
Ti abbiamo seguito, ti abbiamo cercato. È vero, dovrebbe bastarci la tua vicinanza, la tua parola, 
il tuo volto. Ma anche noi abbiamo fame. Lascia che sediamo, e tu riempi il serbatoio della nostra fede. Così saremo capaci di andar tranquilli per il mondo, nulla ci spaventerà. La vita tornerà ad essere avventura entusiasmante. Diverremo capaci di regalarci agli altri. Di pensare in grande,
 di sognare e progettare il futuro. Usciremo dal guscio dell'egoismo. I cinque pani e i due pesci 
che ci toccano li divideremo con tutti. Mangeremo in tanti, e ne avanzerà, come quel giorno. 
Perché la fede fa miracoli, cambia la vita, e ogni oca può diventare aquila".

Se chiedessimo queste cose, saremmo sulla buona strada. 
Avremmo trovato Gesù. E lui non ci lascerebbe ripartire a serbatoio vuoto.

E' tutto Gesù per noi, con noi, in noi: 
"Se Lui è con noi, chi sarà contro di noi? Non dobbiamo avere paura di nulla".
Tutti
Gesù ti ringraziamo per questo miracolo e per tutti gli insegnamenti che abbiamo ricevuto in questo brano del vangelo. Soprattutto ti diciamo grazie per i miracoli spirituali che offre alla nostra vita, alla Chiesa, all'umanità, specialmente per la tua presenza, il tuo amore, la tua grazia, la tua forza che continuamente
 ci dai nell'Eucarestia, in ogni messa che celebriamo, in ogni comunione che facciamo.
 Tu che vivi e regni con il Padre nell'unità dello Spirito Santo, nei secoli dei secoli. Amen.
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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